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Così è morta la C.E.D. 
ha spasmodica attesa al telefono del capo dei servizi segreti americani - Un 
giornalista in imbarazzo - La Marsigliese nell'aula di Palazzo Borbone 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, settembre. 
Gli orologi monumentali con 

le lunghe sfere di bronzo lavo 
rato segnavano di fronte a noi 
le ore 19,30. Dall'alto delia sco­
moda tribuna della stampa guar­
davamo l'emiciclo vuoto di pa­
lazzo Borbone. Poco prima in 
quella stessa sala eravamo spet­
tatori dell'epilogo di un dramma 
dove l'astuzia grossuui-
scontrava col patriottismo, la di­
fesa pervicace di piccoli e sor­
didi interessi momentanei con la 
preoccupazione dell'avvenire. 

Ricordavamo la commozione 
che aveva scosso un po' tutti 
quando Herriot, piegato dagli 
anni, ma riprendendo energia nel­
l'ansia di attesa che lo circon­
dava, si era alzato a parlare. 
Risentivamo le interruzioni irri­
verenti dei democristiani che vo­
levano annullare l'effetto delle 
sue parole. Poco dopo si era 
votato. Quindi l'aula si era sfol­
lata e la seduta interrotta in 
attesa del risultato. Ora la sala 
era come una scena di teatro, 
muta dopo lo spettacolo. Sarebbe 
rimasta così per due ore. Non 
c'era che da attendere, e anch 
noi scendemmo nei corridoi del 
palaz7o gremiti e rumorosi. 

A u n t e l e f o n o 
I grandi avvenimenti provo­

cano vicino e lontano le riper­
cussioni più vaste. Ma esistono 
personaggi nascosti e palesi che 
li preparano e li determinano. 
Sono i primi ad essere investiti 
dalle ondate che si levano bur­
rascose. In quello stesso momen­
to, il capo della diplomazia se­
greta americana aspettava ac­
canto ad un apparecchio telefo­
nico. Quest'uomo misterioso era 
apparso una volta sola in piena 
luce: fu a Bruxelles, esattamente 
dieci giorni fa, nell'estremo ten­
tativo di salvare Pulnma confe­
renza della « piccola Europa » 
arrivata al suo fallimento. 

II telefono squillò brusco. Una 
mano si affrettò nervosa sul ri­
cevitore. Dall'altro lato una voce 
gutturale precisò con una frase 
la situazione. Si prevedono 308 
voti contro la CED. Il perso­
naggio non rispose. Ebbe un ge­
sto indispettito. «Tenetemi an­
cora informato », rispose, e 
interruppe la comunicazione. Si 
ripresentò allora in tutta la sua 
evidenza, lo scacco subito. I 
cedisti di Francia, gli Schuman, 
i Bidault, ì Pinay, i Martinaud-
Dcplar, alla vigilia di Bruxelles 
gli avevano insinuato all'orec­
chio che Mendès-France era un 
visionario nei suoi calcoli. Stes­
se tranquillo e rassicurasse pure 
la Casa Bianca: all'Assemblea 
esisteva una maggioranza pro-
CED. Una lieve maggioranza — 
su questo non c'era dubbio — 
ma comunque una maggioranza. 
Prendere o lasciare. 

Il diplomatico pensò certa­
mente che, in questa selva aspra 
e forte dell'Europa, non ci si 
poteva più fidare di nessuno, 
neppure di una legione di ex-pre-
sidenri del Consiglio. Alle 20.10 
il telefono squillò ancora. « Non 
più 30S: si dice che i voti siano 
31 ì », disse la voce lontana. 
« Tenetemi informato », ripetè 
l'altro sempre più allarmato. « E' 
nn inganno, è un imbroglio » 
pensò dentro di se. Si rivide 
dinanzi Adenauer, che egli ave­
va rassicurato. Rivide il mini­
stro olandese Bcyen. che egli 
aveva incitato a contrattaccare, 
e che aveva assolto brillantemen­
te il suo compito con una ma­
tita in mano, nella piccola sa-
!etta del ministero di Bruxelles. 
quando, per rispondere a Men­
dès-France, aveva allineato cifre 
su cifre: tanti radicali, tanti 
MRP, tanti indipendenti: ecco, 
cuardate la maggioranza c'è, la 
CED passerà con uno scarto di 
cinque o sei voti. 

« Cinque o sei voti » pensava 
il personaggio, nella s tar la del­
l'ambasciata, proprio quando si 
ripresentò al telefono la voce 
dell'informatore. «Sono 317, 
forse di più ». Il diplomatico non 
ebbe neppure il solito cesto sco­
raggiato. Bisognerebbe fare qual­
che cosa, pensò ad alta voce. 
In fo rma to re rispose solo: « Ri­
ferirò, riferirò... - !a sua voce 
^comparve. l i . personaggio 9 non 
Uve in tempo .id arrestare tanto 
en:n«:asmo. Riagganciò il tele­
fono. si aìzò, prese il cappello 
e uscì su;!a grande arteria albe 
rata posta, dall'altro laro della 

mente pensava a quello ch»| 
avrebbe detto per giustificare ai 
suoi lettori quel fallimento, cui 
nei giorni scorsi la direzione del 
suo giornale gli aveva imposto 
di non credere. 

Il filo delle sue meditazioni 
fu spezzato anche qui da uno 
squillo di telefono. Riconobbe 
la voce di un conoscente: un 
alto funzionario italiano presso 
Jl comitato ad interim della 
CED, collaboratore diretto di 
sua eccellenza l'ambasciatore Ivan 
Matteo Lombardo. <* Come va, 
come va? », chiese ansioso il fun­
zionario. « Come ci si aspettava » 
rispose il giornalista con un tono 
vago, ma che lasciava supporre 
implicitamente « ve lo avevo 
ben detto io ». « Allora la CED 
è passata », interrogò allegro 
quell'altro. Il giornalista rispose 
bruscamente: « Ma no, ma no. 
E' esattamente il contrario: la 
CED non è passata. Ci sono stati 
317 voti... ». Il funzionario tardò 
a riprendersi dall'emozione. Poi 
cercò la forza di rispondere: 
« Ma allora bisogna piegare le 
tende... ». 

Ma il fermento maggiore era, 
naturalmente, nei corridoi della 
Camera. Rapidi colloqui nelle 
salctte riservate, i centralini in­
gorghi di telefonate, spostamenti 
di avanguardie verso il « pas­
saggio delle quattro colonne » 
osservatori che SÌ aggiravano in­
quieti nel salone dei passi per­
duti, e voci disastrose cui i ce­
disti avrebbero voluto ma non 
potevano non prestare ascolto. 
Fra i giornalisti aggrappati ne­
gli angoli più propizi circolò la 
voce che i democristiani •.! erano 
accordati con Paul Reynaud per 
provocare durante la procla­
mazione del voto, un incidente 
clamoroso e « salvare il salva­
bile ». « Ammesso che i cocci 
rotti si appiccichino da soli », 
commentò squallido un inviato 
americano. 

Poco prima il risultato ormai 
pacifico della votazione aveva 
allontanato da palazzo Borbone 
quasi tutti i corrispondenti e 
eli inviati delle grandi agenzie. 

Bastò quella voce sull'incidente 
a ricondurli nel palazzo. I grandi 
orologi segnavano le 11,35 per 
la scena finale dello spettacolo 
di fronte a un'aula gremita, con 
le tribune che non riuscivano più 
ad assorbire all'interno il loro 
contenuto umano. 

Dall'alto del seggio presiden­
ziale Le Troquer si alza. « Pro­
clamazione dei risultati sulla que­
stione pregiudiziale posta dai 
deputati Aumeran e Herriot che 
richiede il rigetto della CED per 
incostituzionalità ». Una pausa. 
«Hanno votato " p e r " 319 dc-

l'uscita. 1 socialdemocratici mol 
lettisti, approfittano di una pau 
sa, e intonano in segno di scherno 
l'Internazionale. Qualcuno di es­
si grida, rivolto a sinistra: « A 
Mosca, a Mosca ». « Viva la 
Francia », rispondono da sinistra 
e da destra la maggioranza dei 
deputati. Il canto dell'Interna­
zionale, col tono scialbo dei 
socialdemocratici, si esaurisce m 
un rimescolio assurdo di cacofo­
nie vocali. 

Frattanto 1 democristiani tor­
navano in nn^»a. Il deputato 
Jean Nodier, e\ gollista, li sa 

La stampa parigina ha annunziato con titoli di scatola la 
morte della CEI>. Eccone uno: « Una vittoria della pace 
alla quale ha contribuito " Liberation ": la CED respinta » 

putati. Hanno votato " contro " 
164 ». Ancora una pausa nel 
silenzio di attesa. « Conseguen­
temente — tuona Le Troquer — 
il progetto di legge sulla istitu­
zione dell'esercito europeo è re­
spinto ». 

« I / i n c i d c n t e » 
L'Assemblea non reagì subito. 

Da un'ora quel risultato era noto. 
Tutti cercavano un atteggiamen­
to che corrispondesse alla solen­
nità della circostanza. Molti, in­
curiositi, aspettavano di veder 
balzare, come uno spiritello, 
« l'incidente » democristiano. Un 
radicale, Vincent Badie, prende 
l'iniziativa dell'applauso. Gli an-
ticedisri si alzano di scatto. I 
comunisti intonano la Marsigliese. 
I democristiani si alzano anch'es­
si e, preceduti dai loro maggiori 
esponenti, si avviano verso 

lutò al passaggio: « Siete venuti 
a intonare il Dentschland uber 
Alles? ». Bidault, spettrale e 
fremente, si ferma e si dimena 
lanciando verso destra parole 
incomprensibili. 

A questo punto lasciamo la 
parola alle cronache parlamen­
tari: 

* // Presidente Le Troquer: Vi 
invito alla calma... 

Paul Reynaud Chiedo la pa­
rola... 

Presidente: Su quale oggetto? 
Reynaud: Signor presidente, 

solo una parola. Per la prima 
volta nella storia del Parlamento 
francese... (Vive interruzioni a 
deitra e a sinistra). 

Picrrard (comunista): Si trat­
ta ili un richiamo al regolamento? 

Reynaud: Un trattato sarà 
stiro respinto... (lntemuioni). 

Picrrard- Con quale diritto si 

lascia parlare proprio ora questo 
atfossatore della patria?... ». 

Spinto dai >uoi amici demo­
cristiani, facendo saltellare la 
smilza personcina sugli alti tac­
chetti ortopedici da lui usati 
per rialzarsi da terra, Reynaud 
sale alla tribuna. Sul centro de­
stra si cerca di alimentare un 
applauso che resta subito soffo­
cato dalla reazione prepotente 
della maggioranza. 

* Da sinistra: Regolamento. 
Reynaud: Per la prima volta 

un trattato è respinto senza che 
né il suo autore ne il ministro 
che lo sottoscrisse abbiano avuto 
la parola per difenderlo. 

Da sinistra I' chi l'ha im­
pedito? 

Un democristiano Viva !a li­
bertà di parola. 

Da iimsiia: Viva la Francia. 
Xacber Allora ce la canrercte 

11 canzoncina tedesca? ». 
I democristiani, scoraggiati, 

intonano allora la Marsigliese. 
Tutta l'Assemblea è in piedi e 
riprende compatta a cantare in 
coro, ma senza nessuna inten­
zione unitaria. Frattanto il pre­
sidente ammoniva che « l'ordine 
del giorno annunciava la discus­
sione in seconda lettura di un 
disegno di legge sui limiti di 
età richiesti per l'eleggibilità ncl-
!e Camere di agricoltura... ». 

II ritorno alla burocrazia di 
Assemblea riportò gli spiriti ac­
cesi degli europeisti al senso della 
realtà Si passava all'ordine del 
giorno. L'ultima scaramuccia 
inscenata per concludere in 
« incidente » il dramma ormai 
concluso, inscriva un ultimo pic­
colo fallimento in quello più 
grande. Schuman fu il primo ad 
avviarsi verso l'uscita. Lo segui­
rono in disordine Rene Mayer. 
Pinay. Guv Mollct. spiritati co­
me nella scena finale di un'ope­
retta. 

Le Troquer, dall'alto: » La se­
duta è rinviata a domani *. Per 
la strada i fantasmi europeisti 
sì incontrarono anch'essi con le 
ultime delecazioni popolari ar­
rivate dalla provincia per recare 
tli inncl!! contro l.i CYT) 

MICITELF II A r .n 

UN FILM DI I t M l T H I K A VENEZIA 

Un ammutinamento 
su una nave americana 

La immaginaria tragedia del « Caine » è una prova del 

Stati Uniti — Un intellettuale viene messo sotto accusa — 

clima maccartista negli 

• Lo specchio del regista 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LIDO DI VENEZIA. 1. — 
Davveio non si poteva essere 
più chiari. Ecco un film che 
senza volerlo, anzi volendo il 
contrario, r ivela che cosa è 
oggi l 'America. L'ammutina­
mento del Caine, con cui ieri 
sera la Mostra ha ripreso la 
sua corsa verso la conclusio­
ne, è una lampante , inequivo­
cabile dimostrazione di ideo­
logia maccai t is ta applicata ai 
problemi della disciplina de l ­
l'esercito e defili intellet tuali . 

La scritta iniziale avver te , 
beninteso, che nella flotta d e ­
gli Stati Uniti du ran t e l 'ul t i­
ma gueira mondiale non si 
è mai verificato un a m m u t i ­
namento. La rivolta a bordo 
del dragamine Cnine è im­
maginata solo per poter svi­
luppalo una teM. A questo 
scopo si scelgono personaggi 
simbolici Vediamo quali sono 
questi personaggi v qua le è 
questa tesi. 

Il capitano Queeg, che co­
manda la nave, è uno squil i ­
brato. Trova che la disciplina 
è molto al lentata , che vi è 
ti oppa simpatica democrazia 
t ra le alte sfere e l 'equipag­
gio. e si met te d ' impegno per 
appl icare alla le t tera e nei 
minimi particolari il ìegola-
mento . Un camiciotto fuori 
dei pantaloni lo rende furio­
so, una cucchiaiata di fragole 
so t t ra t ta al barat tolo della 
mensa ufficiali met te sotto in­
quisizione tutt i gli uomini del 
Caine. Con questa mental i tà . 
il capi tano Queeg d u r a n t e le 
esercitazioni dà ordini che 
mandano a Finire la nave con­
tro il bersaglio e d u r a n t e una 
operazione di sbarco, invece 
di scor ta le le uni tà da pro­
teggere. taglia la corda l a ­
sciandole scoperte di fi onte 
al remico . Quando poi il m a ­
landato Caine viene sorpreso 
da un tifone, il comandan te 
non ascolta nessuno e sta im­
par tendo disposizioni che lo 
manderebbero s icuramente a 
picco. 

Sulla nave, chi si accorge 
che il capi tano non è un tipo 
comple tamente noi male, è il 
tenente di vascello Keefer. 

inquadratura Dmytryk, Caine 

che siccome scr ive libri , è 
abi tuato ad osservare la gen­
te. Egli fa dei rilievi cosi 
giusti sul compor tamento del 
comandan te pazzo, che induce 
pei fino un diligentissimo uf­
ficiale di car r ie ra come il 
« secondo ». il t enen te Maryk. 
a p renderne a t to Quando il 
tifone e la follia del cap i ta ­
no imperversano. Maryk . col 
consenso degli al tr i , app l i ­
cando un articolo del rego­
lamento, ri leva il comando e 
salva la nave. Giunto in por ­
to, è condotto davant i al t r i ­
bunale mil i tare sotto l 'accusa 
di ammut inamen to . 

Nel processo la difesa e a s ­
sunta. dopo il rifiuto di tant i 
altri , dal l 'avvocato Green -
wald. tenente pilota in guerra , 
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dì festival bolognese dell'Unità 
vince fa battaglia con la pioggia 

Le credenziali mcteorologriclie «lei eatrdinale - Che cosa pensano i coltivatori «tiretti 
Cinque quintali eli pesce nel la vasca - Una lezione per il Questore - JLa mostra «lei partito 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

BOLOGNA, se t tembre . 
Giovedì scorso, a poche ore 

dall ' inaugura-ioi ie del Fes t i ­
val proumciale dell 'Unita, a 
Bologna pioveva fitto, quas i 
a p reannunc ia re l'autunno. Il 
Cardinale Lercaro ne doveva 
essere contentissimo, convinto 
che quella era la opportuna 
conclusione di quanto aveva 
fatto e detto e suggerito agli 
altri (leggi Prefettura e Que­
stura) di fare e dire, perchè 
questo Festival « non si aves~ 
se da fare », secondo il detto 
di manzoniana memoria. Sen­
za contare che una pioggia 
siffatta rei i iva n dimostrare 
di quul forza fossero le cre­
denziali meteorologiche del 
Cardinale, ben più efficaci, 
alla prova dei fatti, dei ve­
lenosi attacchi dell'ori. M a n ­
zini, sof fosforerà rio alla P r e ­
sidenza del Consiglio, che su l ­
l 'Avvenire d 'I tal ia, il quot i ­
diano clericale bolognese, se 
l'era presa col Festival e con 
chi Caverà autorizzato. I conti 
del Cardinale, anche con la 
pioggia, finirono però per non 
tornare. Non avevano tenuto 
nel debi to conto di che pasta 
son / a t t i i comunis t i : come 
il cuoio, più li batti e più 
resistenti diventano. 

L«* ultime» ore 
A mezzogiorno, sotto un 

cielo grigio piombo che ro 
vesciava acqua, quasi senza 
posa, ormai da vent iquat t ro 
ore, ai Giardini Margherita 
si lavorava sodo: l ' inaugura­
zione era fissata per le 18. e 

Senna, di fronte al palazzo i n | a quell 'ora bisognava che 
cui si giocavano le sorti d'Europa, j tutto fosse a posto. Non solo 

\ rocni passi di dinanra, neLlcolpiva il febbrile daffare del-
' a , e r a t a che si preannunciava \ l e ultime ore. ma l'inventiva 

. ... - ; „ anche nel tener conto che 
s endivia, incontro un gruppo p i o | . e i ; a > e bisognava l imitare. di operai, una delegazione che 

tornava dal pala7ZO Borbone, 
i^o\e aveva portato un mucch:o 
di firme contro 'a CFD. Sulla 
sua inquietudine s: iscrisse l'im­
magine di una mamma ragazzi­
na che Tesseva in braccio un 
ragazzetto con sii occhi azzurri. 

Velia stessa ora il corrispon­
dente pancino di un noto gior­
nale borghese di Roma sesniiva 
ne! «uo ufficio i disoacci tra­
smessi é.\ palazzo Borbone. An­
che a lui pervenivano queMe 
stesse cifre: *cS, \n, u"»... P f : 

scrìvere le ultime frasi del <uo 
servigio quotidiano non ?'i re­
nava che il risultato ufficiale 
Sarebbe arrivato alle 11,30, ma 
era ormai scontato, come sì dice 
«ci ger^o del mestiere. Menral-

se non annu l la re , i possibili 
danni che ne potevano deri­
vare. Di copricapo e di ripari 
mobili ce n'erano di tutte le 
fogge, e c'era chi aveva pen ­
sato bene di abolire il vestia­
rio superfluo, e scalzo, a ca l ­
zoni rimboccati (come Bor-
gatti, l'organizzatore della 
Coltivatori Diretti) dava, in 
quella foggia, gli ul t imi toc­
chi all'acquario dei pesci eso­
tici e alla mostra dei fiori, 
allestita dai piccoli produt­
tori della citta. 

Con Borqatti ce ne sono tre, 
delicatamente intent i alle loro 
piante, perche si veda bene 
ooni joalia, ogni fiore. Sono 
Alberto Guidetti e i due fra 
felli Domenichini, che non 
sono comunisti; anzi, uno di 
loro mi dice di avere sim­

patia per la D. C. Eppure ec­
coli li . al festival dell 'Unità, 
sotto la pioggia, accanto ai 
comunista Borgatti. Me lo 
spiegano loro, come mai « 7 
grossi produttori di fiori, i 
vari Romano, ci boicottano, 
ci vogliono imporre i loro 
prezzi, e in maggio ci hanno 
escluso dalla mostra-mercato 
di Piazza Maggiore. Cosi ab­
biamo accettato di venire qui, 
perchè i nostri acquirenti so­
no fra il popolo, e perche i 
comunisti ci difendono. Ci 
aiutano a lottare contro i 
grossi ». Sono tutti organiz-
zati, eccetto due. nella Asso­
ciazione dei Coltivatori di­
retti: la « bonomiana » fa po­
chi affari da queste parti. 

1 pesci esotici, un migliaio 
di pesci rossi che verranno 
dati tn premio dalla lotteria 
li accanto, sono stati tutti oj-
ierti dai produttori della p r o ­
vincia. che non sono, salvo 
qualche eccezione, comunisti 

Mentre il pesce, che da una 
settimana brulica nel laghet­
to dei Giardini (si tratta di 
4-5 quintali in poche decine 
di metri quadrati), è stato 
offerto al festival dai conta 
dini della <• basta ». comunisti 
e non comunisti, in genere 
pero da questi ultimi, che lo 

j nonno tolto dai maceri, ormai 
pieni deali alti mazzi di ca­
napa L'uà delle grandi noiita 
del festival di quest'anno è 
stata la gara di r^sca di do­
menica. con eliminatorie e 
finale in « notturna -. alla luce 
dei riflettori. Non c'è neoozio 
di barbiere dorè non se ne 
parli, perchè bisogna sapere 
che i barbieri bolognesi sono, 
in gran parte, accanit i pesca-
fori. anz i il nerbo dei pesca­
tori della città. Le iscrizioni, 
oltre che negli uffici del fe­
stival, sono state raccolte in 
tutti i negozi di articoli da 
pesca, che hanno fornito an­
che attrezzi e assistenza per 
la buona riuscita della cara. 
Hanno cosi incrociate le len­
ze, tutte provette e delle più 
diverse società, oltre quattro­
cento pescatori, in una oara 
che ha acceso il tifo di mi­
gliaia di spettatori. Perchè. 
nonostante la pioggia di gio­
vedì. e le credenziali meteo­
rologiche del Cardinale, il 
festival c'è stato, e per di più 
allietato da un tiepido sole 
venuto a ristabilire il qiitsto 
ordine delle cose, e a premia­
re il sacrificio e la tenacia 
dei compagni e l'aspettativa 
dei bolognesi. 

Con un vantaggio: che alle 
18, cessata la pioggia, quando 
gli s tand sono ormai u l t imat i , 
lo^ segreter ia della F e d e r a ­

zione decide il rinvio perche 
ha ottenuto, nell'autorizzazio­
ne del festival, l'impegno 
scritto del questore che ogni 
giorno perduto per il mal­
tempo sarebbe stato rigua­
dagnato oltre i cinque giorni 
fissati. 

Gastronomia 
Sono quindi oltre tremila 

le persone che possono visi­
tare 1 padiglioni nella serata 
di giovedì, e trovare, a po­
chissimo prezzo, fumanti la­
sagne verdi, croccanti cre-
xcentine, polli, salsicce pre­
parate non con gli scorti, ma 
con le parti migliori del m a i a ­
le, lei.ri ni sa lmi e ogni tipo 
di uccellagione (doni dei cac­
ciatori della provincia). Nei 
43 s tand gastronomici, distri­
buiti lungo l'intero perimetro 
dei Giardini , il servizio e 
svolto da comjiagni camerieri 
in giacca bianca e da belle 
ragazze, eleganti nei camici 
uguali. 

Vn qtorno guadagnato dun­
que. prima dell inaugurazione 
ufficiale, e nessuna conse­
guenza per le care spor t ive 
e i c inque spettacoli che han­
no avuto luooo. con qrandt 
successo di pubblico, nel tea­
tro rapace di settemila posti, 
allestito nel prato centrale. 

Ecco Bologna, dunque, col suo 
gusto per le belle cose e la 
buona tavola, ecco' lo slancio 
e la capucità di organizza­
zione dei compagni, il loro 
legame profondo col popolo. 
Me non è stato solo questo. Il 
festival bolognese del l 'Unità 
meriterebbe quest'anno un di­
scorso più ragionato che non 
quello consentito dalle note 
sommarie e rapide del cro­
nista. I compagni hanno sa­
puto fare, in modo esauriente 
ed efficace, una sorta di bi­
lancio di tutta la loro attività, 
politica e di organizzazione, 
affinchè il visitatore ne po­
tesse trarre una conoscenza 
precis-c del Partito e del suoi 
obbiettivi di lotta. Il risul­
tato. brillante senza dubbio, 
è stato ottenuto con una più 
accurata direzione politica 
del comitato federale e della 
segreteria, con un miqliore 
coordinamento delle energie 
e dello spirito di invent iva 
delle organizzazioni periferi­
che. sezioni e cellule. IAI rap­
presentazione visiva dei temi 
politici nei pannel l i , accura t i 
e originali nella loro imme-
dfnta semplicità, è stata que­
st'anno più efficace, anche ri­
spetto al festival nazionale 
che ebbe luogo a Bologna tre 
anni or sono, perchè affidata 
ad un numero più ristretto 

di compagni opportunamente 
selezionati, sicché la grandio­
sità e l ' imponenza delle mo­
stre iwn aveva soluzione di 
continuità e non si notavano 
dislivelli e squilibri nella resa 
tecnica (se non nelle mostre 
degli Enti loccli e, qua e là, 
delle Democrazie popolari). 
Unica lacuna In scarsa il­
lustrazione della battaglia 
culturale, affidata soltanto al­
la mostra dt Rinascita e ai 
pannell i della rtvista Emilia. 

/ temi della politica comu­
nista erano raccolti attorno 
a tre grandi piazzali: quello 
delia pace, con una grande 
parola d'ordine sull'intesa col 
mondo cattolico (che il que­
store ha censurato perchè il 
Cardinale, una settimana pri­
ma, aveva dichiarato che nes­
sun accordo e possibile con 
i comunisti), sitila CED e sul­
la proposta sovietica di un 
accordo di sicurezza fra lutti 
i paesi eurojiei, quello del la­
voro, con i problemi della 
rinascita della provincia (bel­
le le figure semoventi e i pan­
nelli a i l luminazione a l t e r -
nata): e infine quello della 
libertà e della Resistenza. Qui 
ho conosciuto Luigi Cinzani, 
un vecchio contadino di Cre-
valcore. che possiede ancora, 
pelosamente custodite, dodici 
azioni da cinquanta centesimi, 
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da una e due lire, corrispon­
denti ai versamenti die ef­
fettuò nel lontano 1903 per 
la costruzione della Casa del 
popolo. La stessa dalla quale, 
in questi giorni. Camera del 
lavoro, partiti politici, circoli 
ricreativi sono stati cacciali 
dalla polizia di Sceiba. 

L11 «fi'auric plast ico 
La vita del partito comu­

nista. cioè dello strumento 
principale che la classe ope­
raia e il popolo possiedono 
per realizzare un mutamento 
della politica italiana, era 
esposta nel piazzale del Par­
tito, nei grandi pannelli che 
illustravano le tredici tesi del 
congresso della federazione 
bolognese, t doveri ed 1 di­
ritti dei militanti, il funzio­
namento interno delle orga­
nizzazioni, il centralismo de­
mocratico. Nel mezzo un 
grande plastico riproduceva 
il territorio della provincia, 
e ogni cellula era jm gettone 
giallo, e ogni sezione una 
bandier ina rossa, e ogni co ­
mita to di coordinamento una 
bandierina verde: 4.283 cel* 
lille territoriali. 1.839 cellule 
femminili, 713 cellule di fab­
brica, 279 sezioni, con 129.1SS 
iscrit t i , par i al 17 per cento 
della popolazione, più 22.721 
giovani della FGCI. 

Il festival dell 'Uniti, e staro 
così una grande occasione die 
i compagni hanno saputo co­
gliere per portare avanti il 
dibattito congressuale, prepa­
rare la Conferenza nazionale 
del Partito, e sottoporre al­
l'opinione pubblica e al suo 
giudizio (lunedi sera le 1637 
coppie dì compagne addette 
alla distribuzione delle coc­
carde avevano raggiunto, ad 
un ftiorno dalla chiusura, la 
cifra di centomila coccarde 
distribuite), il proprio b i lan­
cio di lavoro, l'indicazione 
delle prospettive di loffa. 

Il vice-questore, nuovo dt 
Bologna, durante l'ispezione 
effettuata pochi attimi pr ima 
della inauguraz ione , doranti 
alla mostra del partito, ebbe 
a dire al cano della « poli­
tica » che lo aeeompaanava: 
« Qui bisogna copiare tutto». 
E mentre un compagno della 
segreterìa lo frarquil l izrava 
dicendogli che fuifo quanto 
vedeva era anche stampato 
in decine di nnbblicnz'oni dif­
fuse in decine e decine di 
migliaia di esemplari, un vi­
sitatore, occasionalmente pre­
sente, commentava soddisfat­
to: « Eh? i comunesta i 'en 
dappartott! ». 

GIORGIO FANTI 

il quale, per cominciare, si 
dichiara convinto che potreb­
be meglio sostenere l 'accusa. 
Infatt i a favore di Queeg m i ­
li tano gli psicanalitici in d i ­
visa. che lo annoverano t r a 
i normalissimi uomini a m e r i ­
cani di comando: a render lo 
un po' pignolo, non può e s ­
sere s ta ta che la bella car ­
r iera di vent ' anni di mar ina . 
Contro gli ammut ina t i c'è in ­
vece il fatto di non aver ob ­
bedito al super ioie . La mor te 
sfiorata dagli uomini del 
Caine non ha, in questa sede. 
alcun interesse. 

L 'avvocato Greenwald . inol­
tre, si t rova di fronte al vol­
tafaccia del tenen te intel le t­
tuale. Costui, che non ci t iene 
ad essere un uomo di corag­
gio, pensa alla sua pelle e 
sostiene al processo la posi­
zione del comandante , a b b a n ­
donando l 'amico Maryk . 

Tu t t av ia il difensore t iene 
in se ibo l 'ul t ima car ta , che 
è lo stesso Queeg. In te r roga to 
abi lmente , questi si r ivela u n 
pover 'uomo logorato dal co­
mando, un capo disgraziato 
che non ha più la forza di 
far r i spe t ta re la disciplina. 
Il t r ibuna le lo guarda con 
pietà, ed assolve gli imputa t i . 

Ma ecco che ogni r e spon­
sabilità è comunque a l lon ta ­
nata dalla casta mi l i ta re . Al 
banchet to degli ufficiali in cui 
si br inda all 'assoluzione, i n ­
terviene, sbronzo, l 'avvocato 
Greenwald . 711 vino veritas. 
Ma nel vino di Greenwald , 
o più prec isamente di H e r ­
m a n Wouk, l ' autore de l r o ­
manzo e del d ramma , e di 
Edward Dmytryk , il regista 
del film, c'è la ver i tà m a c ­
cart is ta. 

Nessuna colpa al capi tano 
ammala to , la cui autor i tà è 
indiscutibile e le cui debo­
lezze non sono s ta te sorre t te 
dal l 'equipaggio. Nessuna col­
pa a quei pivelli di ufficiali 
ammut ina t i , che non sapeva­
no ancora giudicare gli uo ­
mini e riconoscere le mète 
del l 'America . Ora la mar ina 
degli Sta t i Unit i può filare. 
in perfet ta tenuta e col r i ­
spetto gerarchico, verso i 
suoi fatali dest ini . Ad essa 
il film è in te ramente votato. 

Ma chi tentava di minare 
alla base questo bel pano -
inma di fiducia, di obbedien­
za e di forza, se non l ' in te l ­
let tuale educato al ragiona­
mento? Gua rda t e bene q u e ­
sto tipo, perchè è lui la chia­
ve del d r amma , è lui il be r ­
saglio del film, la colpa di 
tut to . E ' un uomo che pen­
sa, e. per le osservazioni che 
fa, rappresenta l ' intera m i s -
sa dei liberali , dei borghesi 
americani . Le co?e che dice 
*i concil iano ev iden temen te 
col buonsenso : ma propr io 
qui è il pericolo. Ed allora, 
per ev i ta re di dargl i ragione, 
bisogna cambia re i connotat i 
al personaggio. Bisogna far­
gli fare qualcosa che Io ren 
da ant ipa t ico alla gente . Fac ­
ciamogli fare il vigliacco, 
tanto più che la metamorfo 
M non è difficile, perchè per 
il maccar t i smo il semplice 
fatto di pensare è già una 
vil tà . 

LiHt offésa 
Natura lmente in America 

ogni intellet tuale si è senti to 
offeso, pr ima dal romanzo, 
poi d.»I d ramma, ed infine dal 
film. L'avvocato Greenwald . 
salvando l 'onore di Quee:» e 
gettando invece il \ ino in 
faccia di Keefer. li sistema 
tutt i . Ma coloro tra ess: i 
quali r i tengono che ques to 
finale in cui gli autor i capo­
volgono la conclusione del 
processo, sia un finale po ­
sticcio. ispirato al conformi­
amo ed alla guerra , non h a n ­
no capilo una cosa g rave : e 
cioè che il film è tu t to coe­
rente, dal la pr ima inquad ra ­
tura a l l 'u l t ima, dalla p r ima 
al l 'ul t ima didascalia, in ogni 
part icolare e personaggio di 
contorno, alla sua l inea fa­
scista. I l t r a d i m e n t o d i K e e ­
fer al processo è u n a azione 
assolu tamente g ra tu i t a dal 
punto d i v is ta del la leggici, 
m a eh* serve egreg iamente 

alla propaganda dei mi l i ta r i . 
Si potrebbe dire (e la p a r t e 

più re t r iva del pubblico de l 
palazzo lo ha dimostra to con 
i suoi applausi) che l ' A m m u -
linnmeiifo del Caine è u n 
film dedicato anche al gene ­
rale Solinas, un sincero o -
maggio agli argoment i con 
cui egli sostenne l 'accusa al 
processo Renzi-Aris tarco, che 
noi abb iamo seguito bene 
nella sua real tà . , 

Sullo schermo, la par te che 
spet tava al genera le Sol inas 
(osservate il trucco) è sos te­
nuta invece da un tesoro di 
uomo, che r isul ta al pubb l i ­
co perfino simpatico, t an to 
resta male di fronte al c ro l ­
lo del capi tano Queeg ( u n 
intenso e verosimile H u m -
phrey Bogar t ) sulla sedia dei 
test imoni , men t r e la difesa, 
al cont rar io , assume il volto 
scostante e ambiguo di José 
Fe r r e r . 11 ruolo del coraggio­
so ammut ina to è a t t r ibu i to 
alla faccia pasquale di Van 
Johnson, il che è sufficiente 
pe r r iscat tar lo dal l ' infrazio­
ne. Rimane il personaggio-
chiave. Affidandolo al g iovia­
le e massiccio F red Mac M u r ­
ray, D m y t r y k ha perso una 
g rande occasione pe r f a r c o ­
noscere, a t t raverso u n a t to re 
più equivoco, l 'esperienza del 
suo personale t r ad imen to . 

Fine ai un regista 

suS° P n a v e r a b*>andonato i 
J w n a i n V n QOm^Sai e c o n -

ila S S . a n t , a n i e r i c a n e la 
ia del le s u e conoscenze 

personali , si d i rebbe c h e a 
Edward D m y t r y k s ia v ^ n u t J 
r n e n ^ m P l r ? S ? d e « ' a m m u t i n a -
SS! ^w£ìge.-Gli ^muti-
nati dell'Atlantico, d i r i e e 
E^rmntt

f
nament° del C a ' n e . fc tan to fracasso non p e r s o -

v S c h ^ Dm^y^ ogSi il 
»»« „10 Amn™t*namento del 
feS) S a r e b b e Un fiha s°v-
1P « » ? ' m a p e r s t r a d a t e 
le nuove generazioni ve r so 
il r i spe t to pronto , cieco e 
assoluto del l 'autor i tà . Non 
Per nulla la stor ia de l e C a l ­
ne , e vista dal pr incipio a l la 
S ™ ; - C ^ n " h o c c h i a m m a e ­
s t ra t i di un g u a r d i a m a r i n a 
allocco, cosi lontano da i g io ­
vani . amar i reduci di u n i r n e 

WF» U » ° ? O d i o ' ' ^ P l a c a ­
bile. P e r chi ricordi l ' en tu ­
siasmo e la commozione che 
suscitò a questo Fes t iva l Cri­
sto fra i muratori, a l lorché 
il regista s tava in prigione 
Per le s u e idee, l a lezione 
che esce n a t u r a l e da l pietoso 
technicolor Caine mutiny è 
u n a sola: il t r ad imento c o m ­
porta anche la r inuncia a 
qualsiasi aspirazione ar t is t ica . 

Bisogna d i re che già col 
film argent ino Guacho, su l le 
inenarrabi l i vicissitudini d i 
un trovatel lo bastardo, d i un 
uomo di mare fo r t emente 
prolifico, e di u n a consor te 
spir i ta ta che di lata l e froge 
ad ogni bimbo che a l la t ta , 
la sera ta si e ra messa a l b r u t ­
to. Sper iamo che la Mos t ra 
si risollevi oggi e d o m a n i , 
con il film giapponese d i M i -
zoguchi L ' in tendente Sansho, 
e con l 'attesissimo Senso d ì 
Visconti. 

Si app rende inoltre, a l l ' u l ­
t ima ora. u n a buona not iz ia , 
Giuliet ta e Romeo, d i Castel» 
lani . pa r tec iperà , al fest ival . 
I laboratori della « T e c h n i c o . 
lor » di Londra sono r iusc i t i 
ad accelerare l ' app ron tamen to 
della p r ima copia. Il film, c h e 
come sapete è u n a c o p r o d u ­
zione i talo-inglese, s a r à s p e ­
dito in aereo e a r r i v e r à m 
tempo pe r lo spet tacolo se ra l e 
del 4 se t t embre . 

Volevamo ben d i re che una 
opera realizzata appos ta p e r 
ques ta Mostra non po teva 
manca r l a per una s e t t i m a n a 
di r i ta rdo , dopo due armi d i 
lavoro. La sicura presenza di 
Senso, e l 'arr ivo in e x t r e m i s 
di Giulietta e Romeo, possono 
d u n q u e contr ibui re al r i sca t to 
di un festival che, a g i u d i ­
care dalla sua p r i m a p a r t e , 
sembrava se r i amente c o m p r o -
meMO. 
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